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1 ottobre 1993 

Macchinosa ma salomonica 
proposta per allargare ;; 
Ù Consiglio di sicurezza" 
Mediatore africano in Somalia 

Andreatta all'Onu 
«L'Italia a t t a 
stiate 
Magnanimo sulla Somalia («Ora che tutti ci danno 
ragione è facile essere generosi»), munito di raffina
te citazioni di Vico, Pufendori e Beccaria, Andreatta 
lancia all'Onu un'idea macchinosa ma salomonica 
per l'allargamento del Consiglio di sicurezza ai big 
sinora esclusi: «Facciamo a turno, oggi Germania e 
domani Giappone, oggi Italia e domani Spagna, e 
così via». 

> 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MMMUND a iNZMM 
La proposta ulficialc presen

tata icn e che l'Onu nomini 
•una personalità di grande pre
stigio intemazionale, che ab
bia come compito principale il 
rilancio dell'iniziativa politico-
diplomatica con tutte le parti 
somale». Carter? Andreatta 
non (a nomi ma dice di preferi
re un africano. ,>-".'-.' . M " - ; 

£ in questo nuovo clima che 
ieri Andreatta ha potuto ieri 
presentare la soluzione da lui 
ideata allo spinoso nodo della 
cooptazione o meno in Consi
glio di sicurezza, accanto ai 5 
membri permanenti che ave-

: vano vinto la Seconda guerra 
, mondiale e che sono superpo
tenze di fatto oltre che diritto 

' perhé hanno l'atomica (Usa. 
' Russia. Gran Bretagna. Fran-
: eia, Cina), anche di quelli che 
' hanno vinto la guerra econo
mica (Giappone. Germania), 
o non si sentono da meno (Ita-

, Ha, India, ecc.). La proposta è 
di creare accanto ai membri 

\ permanenti e a quelli che si av-
; vteendano a turno, una terza 
• categoria d i . membri • «semi-
; permanenti», scelti a coppie 
che si alternano. «Per un perio-

. do il Giappone, per quello suc
cessivo , la Germania, l'Italia 
che, ad esempio, si alterna con 

' la Spagna, e cosi via», il modo 
in. cui ce l'ha spiegato. Macchl-

; noso se si vuole, ma salomoni
co. • '.•.'-" ,r' ••••.,•.•- .•/•;•;». :v.--

Andreatta è il primo mini
stro degli Esteri del dopo-Tan-
gentopoli ad affacciarsi all'O-

, nu. La tentazione era. di chie
dergli del rischio che lo con
fondessero con Andreotti o De 

• Micheiis. £ luì stesso ad affron-
..' tare la questione rispondendo 
. sul come pensa di risolvere il 
{problema degli impegni eco-
'•' nomici-e delle elargizioni che 
: erano state fatte, alla voce coo-
' perazionc e sviluppo, dai suoi 
• chiacchierati predecessori. 

•C'è un problema, 6mila mi
liardi di impegni a fronte di 

• 1.500 miliardi di disponibilità. 
; Stiamo rivedendo tutti i conti. 
; Ma sarebbe infantilismo politi

co pensare che gli impegni in
temazionali possano essere 
annullati secondo come gira la 
politica intema. Il mio compito 
è di dare un senso di affidabili
tà sull'Italia», ci dice. • .-.•...--. 
- Prima grande occasione di 

verifica di questa affidabilità gli 
impegni che l'Italia si assume
rà alla Conferenza sugli aiuti 
alla Palestina convocata per 
oggi a Washington. 

MI NEW YORK. L'immagine 
più ricorrente sui media Usa 
per descrivere il conflitto tra , : 
Italia e Onu sulla Somalia era • 
stata quella di Machiavelli con-
tro Rambo. Nel suo intervento ; ' 
di esordiente ieri In assemblea '.-" 
generale, il nostro ministro de- .-
gli Esteri Beniamino Andreatta '•> 
ha sfoderato invece il meglio • 
del nostro 700 illuminista, da •'• 
una bella citazione di Giam- J 
battista Vico (•Finalmente, co- - ' 
nosciutesì tra loro le città per :ì 
comuni affari di guerre, allian- -•" 
zc, commenti, i diritti naturali £ 
civili slensi ravvisati, in più am- >".; 
pia distesa di tutte le altre in- c; 

nanzi, in un diritto naturale -• 
delle genti seconde, o sic delle pi 
Nazioni unite»), a riferimenti a |< 
Beccaria («SI ad un tribunale '.\ 
intemazionale per i crimini di t. 
guerra, ma senza pena di mor- ' 
te») e a Pufcndorf («Mostro 
giuridico», il groviglio su cui si 5•-,•, 
cerca di crostuire una nuova ' : 

sicurezza collettiva). Sarà an- ;:: 
che roba da esame di maturità >:• 
classica, come qualcuno ci ha ;•;' 
malignamente sussurrato al- ;: 
l'incontro con i giornalisti che ' : 
il ministro ha avuto Ieri alla 'il 
rappresentanza italiana prima :, 
di pronunciare 11 suo discorso. : 
Ma volete mettere rispetto ad :" 
un povero Clinton costretto a ;". 
rivangare sempre Kennedy e ' 
Wilson? 

Sulla Somalia, il principale ' 
tema del contendere con un '•• 
Boutors Ghali che non aveva ' 
ancora incontrato a tu per tu :••• 
(«Sinora l'ho visto solo in oc- • 
castoni sociali, eppure avrei ;• 
tante cose da discutere»), An- , 
dreatta ha voluto ostentare :, 
magnanimità. «E facile essere ì-
generosi oggi che tutti ricono- :; 
scono la correttezza delle no- -
stre posizioni. Su questo tema '• 
mi sono volutamente tenuto ,.; 
ad un livello di serenità: Anche ' 
da parte nostra ci sono stati er- •> 
ron, facilonerie organizzative, -
lunghezze nella catena del co- .• 
mando, ma ora 11 buon diritto 
della posizione italiana viene ;:. 
cosi universalmente ' ricono- -
sciuto che si può voltar pagi- '. 
na», ci aveva spiegato, nenia- ". 
mando la svolta di Clinton, un •' ' 
articolo - del vecchio saggio 9; 
George Kennan pubblicato ieri ''• 
dal New York Times, l'editoria- • i 
le dì Le Monde che dà ragione • 
air<aggiomamcnto» imposto <• 
dagli italiani e il modo in cui ':, 
aveva esordito il suo intervista-
tore per la Cnrr. «Cosa ne pen- ^ 
sa della Somalia ora che tutu vi 
danno ragione?». 

Dal Parlamento di Sarajevo 
un sostanziale rigetto delle proposte 
«Devono restituirà 
strappate con Fuso della forza» 

I mediatori internazionali giudicano 
«molto grave»Timpasse diplomatica 
L'Alto commissario Onu denuncia 
«Disastrosa la condizione alimentare» 

Doccia fredda sul piano per la Bosnia 
per quattro persone 

Febbrili consultazioni dei mediatori Cee e Onu do
po il rifiuto di Sarajevo del piano di pace. Belgrado 
cauta mentre cresce la preoccupazione delle orga
nizzazioni intemazionali per l'emergenza fame. 
Con l'avvicinarsi dell'inverno a rischio oltre 4 milioni 
di persone nella ex Jugoslavia. Uno studio sui pic
coli orfani di guerra: senza un tempestivo intervento 
impossibile il loro recupero psicologico. 

•*• Tutto è di nuovo in a'io 
mare. Dopo II rifiuto, di fatto, 
del piano di pace per la Bosnia '•, 
da parte del parlamento di Sa- '•• 
rajevo, è toccato al mediatore 
della Cee. David Owen, e a >!'• 
quello dell'Onu. Thorvald Stol- • 
tenberg, trascorrere la giornata ; 
dì ieri in febbrili consultazioni. 
Per telefono i due mediatori sì * 
sono consultati con il governo •' 
bosniaco, con l'inviato speda-
le americano per la Bosnia, 
Charles Redman, con il vicemi
nistro degli Esteri russo. Vitaly 
Thourkine e con l'Alto com
missario dell'Onu per i rifugia
ti. Oggetto delle consultazioni: 
valutare le implicazioni della 
decisione del parlamento dì 
Sarajevo che. mercoledì, ha 
bocciato l'ultima stesura del 
plano di pace che prevedeva 
la spartizione della Bosnia in 
tre repubbliche su base etnica. 

reclamando la restituzione di 
porzioni di tcmtono oggi occu
pate militarmente. Una richie
sta che si rivolge soprattutto al
la parte serba che, ieri, ha rea
gito con moderazione al riget
to dei musulmani bosniaci. La 
stampa di Belgrado, almeno 
per ora, non accenna ad una 
rottura totale ma ad un si forte
mente condizionato. Anche il 
presidente dell'autoproclama-
la repubblica serbo-bosniaca i 
ha parlato di «una manovra ' 
per guadagnar tempo», pur ri
badendo la sua indisponibilità 
a nuove trattative, tanto più, a 
nuove concessioni territoriali. • 
• Ieri, il portavoce dei media

tori Onu e Cee, John Mill, ha, ' 
tuttavia, precisato che non era-
no ancora pervenute, in forma 
scritta, la posizione bosniaca e 
le reazioni di parte serba e 
croato-bosniaca Pur aggiun-

A Belgrado la gente in coda per il latte mentre aumenta la scarsità di genen alimentari 

gendo che i due mediatori «si 
trovano di fronte ad una situa-

. zionc molto grave». Oggi, a GÌ- , 
nevra. Owen e Stoltenberg di 
incontreranno con il generale 
Jean Cot, comandante in capo ' 
del Forpronu. le forze dì prote
zione delle Nazioni Unite Già 
icn il direttore per gli affan civi
li del Forpronu, Cednc Thom-

bcrry, aveva sottolineano il ri- -
schio dì nuove «campagne mi- • 
litari, in particolare nel centro 
e nel Sud della Bosnia». Pur ag- '. 
giungendo che il processo di • 
mediazione e di negoziazione : 
«deve puramente e semplice
mente continuare» Anche la 
Nato ha naffermato la propna ' 
volontà di garantire la tenuta 

' del piano di pace e ha lanciato 
un appello a tutte le partì in 
conflitto perchè il negoziato 

-'prosegua. Ieri, il parlamento 
dei serbi di Bosnia si è riunito a 
Banja Luka: la prima risposta 
al rigetto musulmano del pia
no di pace è stata la minaccia 
di revocare le concessioni già 
fatte alla parte musulmana. 

Mentre la riunione del «parla- • 
mento» dei croati bosniaci, de
dicata allo stesso tema, è stata 
ritardata per il cattivo tempo. 

La prima immediata conse
guenza del no di Sarajevo ri
schia di essere l'affossamento 
del fragile accordo di cessate il ' 
fuoco. Anche se, contraria- • 
mente alle peggiori attese, ieri. ,. • 
a Sarajevo i combattimenti . • 
non sono ripresi su larga scala. ' ; 
C'è stato, anzi, l'annuncio del 
comandante dell'esercito bo- "' 
sniaco (a maggioranza musul- -'• 
mana) della cessazione unila- '[ 
terale delle attività militari con
tro le forze croate nel centro e '.." 
nel sud della Bosnia. Rimane, ì 
invece, la certezza che fame e j? 
carestia, se non ci sarà la pace, !i 
saranno ancora più dure dello 
scorso inverno. Oggi, a Gine- -
vra, i due mediatori Cee e Onu 3 

vedrannno, nuovamente, la si-•'•• 
gnora Ogata, Alto commissa- ;; 
rio Onu per i rifugiati. Sono ol- * 
tre. quattro milioni, nella ex Ju- •; 
goslavia, le persone che que- ':: 
st'inverno rischiano la fame se <': 
non verrà potenziato l'aiuto '.; 
alimentare. Ieri le organizza- . 

: zioni intemazionali hanno lari-. 
ciato un grido d'allarme: «la re- ì : 

l cente evoluzione dei colloqui » 
;; di pace ci mette in una condì- ?! 
: zione davvero disastrosa», ha •• 

detto Ray Wilkinson a nome 
dell'Alto Commissano Onu per 
ì rifugiati Già ora le operazioni 

umanitarie sono in gravi diffi
coltà. Solo nel mese di marzo -
è stato possibile consegnare 
25.000 tonnellate di viveri. Og
gi servirebbe almeno il doppio 
di quel quantitativo, ogni me
se, per slamare 2.700.000 per- i 
sone in Bosnia. Senza contare ' 
che anche in Serbia e Monte
negro migliaia di persone ri
schiano la fame quest'inverno. ',-•. 
Un'operazione che Wilkinson J 
giudica ormai «improbabile» v 
da realizzare. Tanto più se ". 
continueranno le azioni di " 
guerra che. sommate al cattivo 
tempo, renderanno inaccessi
bili intere pontoni del territo
rio della ex Jugoslavia. Alla fa- -
me si aggiunge il dramma del 
disagio psicologico dei bambi- > 
ni che vivono in guerra. Uno j-
studio di Belgrado, su circa "•'.. 
90.000 piccoli profughi di me- '-
no di sette anni ospiti in orfa- ;,' 
natrofi o altri centri assistenzia- -: ' 
li sottolinea come questi barn- S 
bini abbiano urgente bisogno J> 
di cure, impossibili da prestare v 

•. in condizioni di guerra. Ag- ' 
gressività. ansia, disturbi ali-
mentali, incapacità di instau- '; 
rare rapporti con i coetanei so- -
no alcuni dei disturbi segnala- -' 

! ti. Sintomi destinati ad aggra- :. 
varsi e a segnare la loro vita da 
adulti senza un immediato in
tervento Anche per loro - di
cono a Belgrado - l'unica spe
ranza è la pace 

Sul criterio «un iscrittoun voto» 47,5% favorevoli, 44,4% contrari 

Labour senza tutela dei sindacati 
Per un soffio lo storico strappo 
Cade un altro «muro di Berlino». 1 laburisti britan
nici tagliano lo storico cordone ombelicale che li 
legava ai sindacati. La scommessa del segretario, 
«un iscritto un voto» è passata. Per un pelo: 47,5 i 
favorevoli, 44,4% i contrari. «È una tappa impor- ' 
tante per la vittoria alle prossime elezioni», ha 
commentato John Smith che ora punta alla con
quista della classe media britannica. 

ANTONELLA CAIAFA 

M LONDRA. I «modemizzato-
n» del Partito laburista bntanni-
co ce l'hanno fatta. Per il rotto 
della cuffia. Lo storico taglio 
del cordone-ombelicale con i : 
sindacati è passato, durante 
una tempestosa seduta, con il ' 
47,5% di favorevoli e il 44,4% di 
contrari. Con un partito spac
cato in due. E con non pochi 
colpidiscena. • •> • «-.« 

Quando tutto sembrava an
cora in alto mare e il leader la
burista era pronto a Incassare 
la sconfitta che già nell'84 era 
toccala al suo predecessore 
Neil Kinnock, il sindacato di 
tecnici e ingegncn, dopo un 

chianmento a proposito del 
, provvedimento in questione 
. (che riguardava fra l'altro an

che il numero delle donne ; 
'candidate al Parlamento) ha : 
- deciso a sopresa di astenersi. 

Ma il vero «colpo di teatro» 
;. all'assise di Brighton è sialo il 
' discorso di John Prescott, por-
'! tavoce laburista sulle questioni 

dei trasporti. Poche parole det-
- te a braccio che hanno fatto : 

' appello soprattutto alla lealtà . 
• dell'uditorio. «Non è nell'agen- . 
- da di John Smith spezzare i le-
" gami tra partito e sindacato» : 

ha assicurato Prescott che si è 
guadagnato l'ovazione della 

platea, potendo vantare ere- ? 
denziali al di sopra di ogni so- ''. 
spetto nei confronti degli ope- . , 
rai britannici. Insomma la vii- !~ 
tona del segretario John Smith '•": 
è stata anche un importante •:;; 
punto messo a segno dall'astro . 

!'nascente di Prescott. •• ., ! " 
Con la storica consultazione V 

di mercoledì passa il criterio d i : 

«un iscritto, un voto» che pone ?•' 
fine al fatto che nel partito la- ",-• 
burista le«tradeunions»godes- .:.' 
sero di un pacchetto del 40% . 
dei voti nelle elezioni degli or- 'j.} 

, ganismì direttivi e nella scelta V; 
dei candidati al Parlamento. Ai ••' ; 
sindacati, padri e madri della -
nascita deH'«lndipendent La- jl 

: bour Party» nel 1893 e da sem- »-. 
prc principali finanziatori delle ; -
sue casse, resta il privilegio che ';'! 
ai propri iscritti basta un obolo 
di tre sterline per entrare nelle .-
file laburiste. '•-^-v-,.^-i >«•>-> 
• -. «È una • tappa ' importante -j 
verso la vittoria alle prossime r> 
elezioni»- ha affermato John 
Smith, robusto avvocato scoz- !•-
zese da quattordici mesi alla : 
guida del partito La caduta del 
«muro di Berlino» nel Labour 

britannico, infatti; può rappre
sentare una carta di credito nei 
confronti delle classi medie. 
Senza di loro, nelle prossime 
consultazioni, ai laburisti po
trebbe sfuggire ancora una vol
ta la vittoria. E sono già quat
tordici anni che il partito non 
riesce a far sloggiare i conser
vatori da Downing Street nu
mero dieci. . , - ' , •• "-., 

«Per essere credibili nella 
nostra voglia di cambiare radi
calmente la società-aveva af
fermato Smith nel suo appas
sionato appello ai delegati-
dobbiamo avere noi stessi il 
coraggio di adottare questa ri
forma e di sostenerla». La pere-
stroika laburista è passala ma 
una vittoria cosi di misura non 
può che lasciare il segno. «C'è 
materia per riflettere per cia
scuno di noi» ha sentenziato 
uno degli sconfitti John Ed-
monds, il segretario generale 
del sindacato interprofessio-
nale Gmb. Anche l'altro gran
de oppositore del progetto ri
formatore Bill Morris ha messo 
in guardia la leadership mode
rata del partito- «Questo voto 

Gran Bretagna 
Niente figli dati 
in affidamento 
alle coppie di obesi 

• • John Smith durante il suo teso 
• • discorso al congresso laburista 

»"' deve essere interpretato come 
ir- un "avvertimento" alla dirigen- • 
* za». Tuona contro la rescisslo-
M ne del cordone ombelicale 
>• partito-sindeato anche il gran- -
S*de vecchio della sinistra bri- • 
•'•;* tannica, l'aristocratico Tony^ 
)>?• Benn che in questa «rivoluzio- " 
-!' ne copernicana» ha perso la 
"li. sua poltrona in seno al comita-
:;}: to esecutivo: «John Smith si 
-', sbarazza dei sindacati in vista ! 
'". di una coalizione con i social- . 
'.democratici». Questi ultimi 
• h a n n o salutato la novità del 
*. congresso laburista come una 
, specie di caduta del «muro di 

Berlino» 

M LONDRA. Niente bambini in affidamento 
per le coppie troppo grasse: vanno difesi dal 
«cattivo esempio» di gente che mangia troppo 
e male. Cosi ha deciso a Carditi, nel Galles, un 
ente di assistenza sociale che sistema orfani 
nelle famiglie per un periodo di tempo limita
to pagando le spese. L'ente ha enunciato que
sta politica per escludere una coppia piuttosto 
sovrappeso: lui, Tony Edwards, è 160 chili e la 
moglie Yvonne 120. In una lettera agli Ed
wards, la dottoressa Heather Payne ha spiega
to che l'obesità li squalifica dall'affidamento 

di bambini perché sottintende due cose per nulla esemplari: 
un'alimentazione discutibile e una totale mancanza di eserci
zio fisico. «L'eccesso di peso - ha sottolineato la dottoressa -
comporta anche un forte aumento dell'indice di mortalità, li
miti alla mobilità e disturbi psicologici». Yvonne Edwards ha 
reagito con rabbia alla squalifica («Stiamo subendo un'ingiu
stizia terribile, da noi i bambini sono stati sempre bene») ma 
l'ente di assistenza sociale non ha sentito ragione pur lascian
do uno spiraglio: «Facciano una cura dimagrante e noi li ri
metteremo nel programma». • . .... -.•.=- . - . . . -

Notizie negative per gli obesi anche dagli Usa. Grasso none 
né bello, né allegro. Otto anni di studi condotti negli Stati Uniti 
hanno distrutto un mito e condannato gli obesi, in particolare 
le donne, a una esistenza di solitudine e di miseria. A procla
mare il verdetto è stato un team di ricercatori di Harvard: han
no infatti scoperto che uomini e donne sovrappeso si sposa
no con minore facilità di quanti si sono mantenuti in linea. Per 
la donna poi i chili in più coincidono con uno stato socio
economico nettamente sotto la medie 

Aidid agli Usa 

«Avete ucciso 
35 somali»" 

•tTB MOGADISCIO. Due giorni 
di relativa calma sul piano mi
litare, ma incandescenti su 
quello : politico-diplomatico: 
cost si presenta la Somalia. Ma 
le rassicuranti indicazioni del 
comando Onu vengono con
traddette da fonti somale, lega-

' te all'Alleanza nazionale so
mala che fa capo al generale 
ribelle Mohamed Farah Aidid, 
secondo le quali 35 somali sa
rebbero stati uccisi e una set
tantina feriti dai bombarda
menti compiuti tra martedì e 
mercoledì dalle forze Onu. La 
notizia non ha però avuto con
ferma da fonti indipendenti. 
Sul piano diplomatico, la gior
nata è stata caratterizzata da 
una -. infuocata conferenza 
stampa dell'ammiraglio Howe, 
rientrato dagli Stati Uniti. La 
sua è una filippica contro i 
mass media, colpevoli di avere 
•enfatizzato la nostra determi
nazione per la cattura di Aidid, 
che continuerà senza per que
sto modifiche, e 11 nostro impe
gno militare». •• u....... ,„ 

Howe svicola ' sull'ipotesi 
che ad Aidid venga offerto asi
lo politico all'estero, mentre 
fonti Onu aggiungono, alquan
to dubbiose, che questa non è 
una ipotesi che possa soddi
sfare le ambizioni politiche del 
•generale della boscaglia». 

Cina 
Presto incontro 

M NEW YORK II presidente 
degli Stati Uniti Bill Clinton e 
quello cinese Jiang Zemin si 
incontreranno per la prima 
volta a Seattle (Stalo di Wa
shington) a novembre. Lo ha 
annunciato il Segretario di 
Stato Warren Christopher a 
New York. «Si incontreranno 
alla prossima occasione», ha 
detto Christopher riferendosi 
alla riunione, il 20 novembre 
prossimo, • dell'Organizzazio
ne per la Cooperazione Eco
nomica Asia-Pacifico. -,-j.i. ,; 
- -, L'annuncio del primo in
contro tra i due statisti è slato 
fatto dal Segretario di Stato al 
termine di un incontro con il 
Ministro degli Esteri cinese 
Qian Qichen. Christopher ha 
ammesso che le relazioni tra i 
due Paesi stanno attraversan
do un periodo difficile soprat
tutto per quanto riguarda il 
problema della non-prolifera
zione nucleare, ma ha espres
so la speranza che il viaggio 
del Sottosegretario di Stato 
John Shattuck in Cina dal IO 
al 12 Ottobre prossimo possa 
contribuire a migliorarle. 
Shattuck parlerà a Pechino 
anche di diritti umani. 

m -J =< ;m»l ft rfleM MfflM Per 22 anni ha regnato sul partito più ortodosso dell'Europa occidentale 

Lascia Marchais, comunista senza svolte 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIANNIMARSILLI 

i B PARIGI. Stavolta è sul se
rio. Con una lettera al Comita
to centrale Georges Marchais 
annuncia che dopo il 28° Con
gresso, nel gennaio prossimo, 
lascerà la carica di segretario 
generale del Pcf. «Ho l'età che 
ho - scrive il 73enne Marchais 
- inutile dunque speculare sul
le ragioni che mi spingono a 
questa decisione». E aggiunge: 
«Non accetterò né funzioni 
onorarie né una responsabilità 
creata per l'occasione. Lascia
mo queste pratiche al passa
to». Non sarà dunque nemme
no presidente del partito. Sarà 
un semplice «militante», come . 
scrive- l'Humanite. Anche de
putato, rieletto a fatica nel ; 
marzo scorso. Ma nulla più. La -
notizia del ritiro di Marchais 
dalla scena non ha suscitato. 
un cortocircuito politico - nel ; 
paese. Ha . commentato " 
Edouard Balladur. inarcando-
un sopracciglio: «Eh. capiterà 
anche a me un giorno o l'al
tro». E Charles Pasqua: «Dove
va pur accadere, un giorno o 
l'altro». Meno distratta la sini
stra. Jean Glavany, portavoce : 

del Ps, ha detto: «Auspico che 
la partenza di Marchais corri
sponda ad un diverso atteggia
mento del Pcf, che permetta 

alla sinistra di unirsi più facil
mente». Il Pcf infatti non è mai 

- stato considerato un interlocu-
' tore da Michel Rocard, il quale 
si è sempre rivolto ai «comuni-

-. sti riformatori», cioè alle vittime 
'- delle epurazioni condotte da 
•Marchais. . . . 

>'_ -• Il vecchio capo dunque se 
ne va, smentendo chi lo vede-

• va spegnersi lentamente sulla 
poltrona di segretario, come 

•'.''. Breznev. Va detto che recente-
.: mente ha subito una brutta 
• scoppola: è da mesi alle prese 
:, con un'operazione - all'anca 

che gli impedisce di muoversi 
e lavorare. E riuscito inoltre a 
tenere la barra del timone con
tro venti e maree: nel senso 

. che non ci sarà rinnovamento 
contro di lui, ma dopo di lui. Il 
«nuovo Pcf», se nascerà, nasce
rà con la sua benedizione. A 
nessuno sarà riuscito di «ucci
dere il padre», per rinascere e 
rifondarsi. Charles Fiterman, 
Pierre Juquin, Claude Poperen, 
Marcel Rigout sono solo le più 
illustri delle sue vittime. Li ha 
ridotti all'impotenza, se non 
espulsi, ed ora può permettersi 
il gran gesto di lasciare per li
miti di età. Il partito è ridotto a 
meno della metà di quanto 
fosse quando lo prese in mano 

Dopo ventidue 
anni Georges 
Marchais 
lascia la guida • 
del Partito • 
comunista 
francese. ; 

(21 percento nel'72.9 percen
to alle ultime legislative), ma , 

.; rappresenta pur sempre uno , 
zoccolo duro e non trascurabi
le dell'elettorato francese. Il 
problema è che con Marchais 
è un capitale immobilizzato, 
non interattivo. Il Pcf non par
tecipa da dieci anni alla ricom
posizione politica nazionale. 
Sopravvive isolato, marginale. 

senza dialogo a sinistra. Per 
questo i socialisti hanno aizza
to le orecchie: e se di qui a 

: qualche mese si potesse rico
minciare a parlare? 

r Eppure Georges Marchais 
lascia un vuoto nella vita na
zionale. È uno di quei perso
naggi radicati nel paesaggio 
politico e televisivo. Con ia tv 
aveva sviluppato un rapporto 

passionale: quando appariva 
\'audience aumentava di col
po. Non certo in funzione della 
popolarità del Pcf, ma piutto- ''. 
sto per le capacità mediatiche 
dell uomo. Privo di mediazioni ?. 
nel linguaggio, Marchais ag-
grediva gli intervistatori, scop- '' 
piava in collere memorabili in ' 
diretta, batteva il pugno sul ta- ' 
volo, diceva enormità con la _ 

massima indifferenza. Al Mar- ' 
chais dei tempi d'oro «Blob» ;y 
avrebbe fatto un monumento. !; 
Chi non ricorda il luglio del 
77, quando si ruppero le irat- •*•• 
tative per il programma comu- ' 
ne con il Ps di Mitterrand? «Ero S' 
in vacanza in Corsica e ho det
to a mia moglie: Liliane, fai l e . 
valigc, si toma a casal». La po
vera Liliane divenne l'emble
ma delle vittime dei «padri pa
drone» della sinistra. Oppure il 
suo convinto appoggio a Brez- ! 
nev, in diretta tv da Mosca, . 
quando l'Urss invase l'Afghani- ]•• 
stan. O ancora quel «bilancio 
globalmente positivo» di cui 
gratificò nel '79 i paesi dell'est, t 
Rdt in testa. Era lo stesso uomo 
che qualche anno prima ab
bracciava Enrico Berlinguer, al ' 
quale prometteva fedeltà al-
I eurocomunismo prima di far- • 
si riassorbire dal ghiacciaio 

• brezneviano. Tutto con la mas
sima disinvoltura, una curva 
dopo l'altra per vent'anni Si sa 

che l'uomo è dotato di fiuto 
politico, ma del tutto privo di 
visione strategica. 11 suo per- : 
corso è fatto di tanti giorno per • 
giorno, un colpo qui e uno là. $ 
Chi lo conosce dice di non ''t 
averlo mai visto con un libro, '! 

ma unicamente con la rasse- . 
gna stampa. Un boxeur, non ' 
certo un fondista. Abile soprat- . 
tutto nell'individuare ed estir
pare il dissenso. Amante del "•'• 
potere solitario: l'ultima uscita < 
la fece l'anno scorso a New " 
York, dove era andato per la 'C 
prima volta, e dove annunciò : 
che si, forse il centralismo de
mocratico non era proprio ' 
adatto ai tempi. Il partito regi- . 
strò, come sempre. 

Il colpo più duro glielo portò 
il vecchio Auguste Lecoeur ; 
(che fu un po' ilPietroSecchia ; 
del Pcf) verso la fine degli anni ."• 
70. Rivelò sulla pubblica piaz
za che c'era un'ombra su due ,: 
anni della vita di Marchais: dal 
'42 al '44 aveva lavorato in Ger
mania alla Messerschmitt, fab
brica di aerei. Ero obbligato, 
come tanti, disse Marchais. Ve
ro o non vero (la zona d'om- v 
bra perdura) la sua immagine '" 
presso il partito della Resisten
za ne use! sfregiata. L'uomo fu -
più solo e più incattivito. Virò ; 

definitivamente in braccio a -
Breznev e epurò ampiamente 
le sue fila. 

Chi sarà destinato a succe
dergli? I riformatori di Fiterman 
denunciano già le pratiche 
«quasi monarchiche della suc
cessione». Vogliono che si di
scuta, che si confrontino linee 
politiche. Nessuno dubita però 
che Marchais abbia già in ta- -, 
sca l'atto di nomina del suo " 
successore. Sarà Alain Boc-
quet, presidente del gruppo al
l'Assemblea? Giovane (48 an- i 
ni), viene dal nord operaio, ha . 
sempre navigato nell'apparato : 
senza protestare né reprimere. ' 
Oppure sarà Pierre Zairka, det- •< 
to «khmer rouge» per un certo •' 
stile di gestione? Oppure la ; 
stella nascente, Robert Hue, 47 -
anni, lunga esperienza ammi- -
nistrativa, più sindaco che fun- ; 
zionario di partito? Gli scom- ; 
mettiteli puntano su quest'ulti- • 
mo. Ma siamo ancora a quat- :• 
tro mesi dal congresso, e le al- ~ 
chimie del Pcf - per quanto in •< 
formato ridotto - possono 
sempre produrre risultati im
prevedibili. Per ora il partito 
«vende» la dipartita di Marchais : 

senza clamore, come fosse un , 
avvicendamento naturale - in 
un partito naturalmente demo
cratico. In fondo Maurice Tho-
rez regnò per 34 anni. Venti
due anni di Marchais, non uno 
di più, non sono forse il segno 
di un'evoluzione? . . . . . . 
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